Pindaro, Pitica I, vv. 1-28
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Χρυσέα φόρμιγξ, Ἀπόλλωνος καὶ ἰοπλοκάμων
στρ. α᾿
σύνδικον Μοισᾶν κτέανον· τᾶς ἀκούει 

μὲν βάσις, ἀγλαΐας ἀρχά,

πείθονται δ᾽ ἀοιδοὶ σάμασιν,
ἁγησιχόρων ὁπόταν προοιμίων 

ἀμβολὰς τεύχῃς ἐλελιζομένα.

Καὶ τὸν αἰχματὰν κεραυνὸν σβεννύεις

5
ἀενάου πυρός. Εὕδει δ᾽ ἀνὰ σκά-


πτῳ Διὸς αἰετός, ὠκεῖ-


αν πτέρυγ᾽ ἀμφοτέρωθεν χαλάξαις,
ἀρχὸς οἰωνῶν, κελαινῶπιν δ᾽ ἐπί οἱ νεφέλαν
ἀντ. α᾿
ἀγκύλῳ κρατί, γλεφάρων ἁδὺ κλαΐ-


στρον, κατέχευας· ὁ δὲ κνώσσων

ὑγρὸν νῶτον αἰωρεῖ, τεαῖς

ῥιπαῖσι κατασχόμενος. Καὶ γὰρ βια-


10


τὰς Ἄρης, τραχεῖαν ἄνευθε λιπὼν

ἐγχέων ἀκμάν, ἰαίνει καρδίαν

κώματι, κῆλα δὲ καὶ δαιμόνων θέλ-


γει φρένας, ἀμφί τε Λατοί-


δα σοφίᾳ βαθυκόλπων τε Μοισᾶν.

Ὅσσα δὲ μὴ πεφίληκε Ζεύς, ἀτύζονται βοὰν

ἐπ. α᾿
Πιερίδων ἀΐοντα, γᾶν τε καὶ πόν-


τον κατ᾽ ἀμαιμάκετον,

ὅς τ᾽ ἐν αἰνᾷ Ταρτάρῳ κεῖται, θεῶν πολέμιος,
15
Τυφὼς ἑκατοντακάρανος· τόν ποτε

Κιλίκιον θρέψεν πολυώνυμον ἄντρον· νῦν γε μὰν

ταί θ᾽ ὑπὲρ Κύμας ἁλιερκέες ὄχθαι

Σικελία τ᾽ αὐτοῦ πιέζει 

στέρνα λαχνάεντα· κίων δ᾽ οὐρανία συνέχει,

νιφόεσσ᾽ Αἴτνα, πάνετες χιόνος ὀξείας τιθήνα·
20

τᾶς ἐρεύγονται μὲν ἀπλάτου πυρὸς ἁγνόταται
στρ. β᾿
ἐκ μυχῶν παγαί· ποταμοὶ δ᾽ ἁμέραισιν 

μὲν προχέοντι ῥόον καπνοῦ
αἴθων᾽· ἀλλ᾽ ἐν ὄρφναισιν πέτρας

φοίνισσα κυλινδομένα φλὸξ ἐς βαθεῖ-


αν φέρει πόντου πλάκα σὺν πατάγῳ.

Κεῖνο δ᾽ Ἁφαίστοιο κρουνοὺς ἑρπετὸν

25
δεινοτάτους ἀναπέμπει· τέρας μὲν 

θαυμάσιον προσιδέσθαι, 

θαῦμα δὲ καὶ παρεόντων ἀκοῦσαι,

οἷον Αἴτνας ἐν μελαμφύλλοις δέδεται κορυφαῖς
ἀντ. β᾿
καὶ πέδῳ, στρωμνὰ δὲ χαράσσοισ᾽ ἅπαν νῶ-


τον ποτικεκλιμένον κεντεῖ.
La prima Pitica celebra la vittoria nella corsa delle quadrighe ot​tenuta da Ierone, tiranno di Siracusa, a Delfí nel 470 a.C. (29^ Pitiade). L'ode è stata collocata in testa alla raccolta delle Pitiche nell'edizione alessandrina probabilmente per analogia con le Olimpiche, aperte da un epinicio per Ierone, al quale sono dedicate anche le Pitiche 2 e 3. Alla vittoria il sovrano volle dare la mas​sima risonanza: oltre a Pindaro, anche Bacchilide ricevette l'inca​rico di comporre un epinicio (Epinicio 4) e un encomio (fr. 20c). Originate dalla medesima occasione, le tre odi differiscono per dimensione e per contenuto e sembrano aver assolto funzioni complementari, richieste dalla diversa destinazione: il breve epi​nicio bacchilideo, che si risolve nell'elenco dei numerosi successi agonali di Ierone, fu verosimilmente composto ed eseguito a Del​fi nell'immediatezza della vittoria; la Pitica I fu eseguita a Etna nel corso di una solenne cerimonia pubblica che insieme ai suc​cessi militari e agonali di Ierone celebrava la recente fondazione della città e la reggenza dei figlio Dinomene, mentre a un'occa​sione simposiale più ristretta nella medesima località sembra de​stinato l'encomio di Bacchilide.

Con il successo in quella che era considerata, per fasto e spet​tacolarità, la gara più prestigiosa, Ierone incrementava un numero già considerevole di vittorie nei grandi giochi Panellenici. Il sovrano siracusano aveva vinto due volte ai giochi Pitici nella corsa con il cavallo montato (κέλης) nel 481 e nel 478 a.C. e nella medesima specialità aveva trionfato due volte anche ai giochi Olimpici, nel 476 e nel 472; la prima vittoria olimpica fu cantata da Pindaro (Olimpica I) e da Bacchilide (Epinicio 5), mentre mancano indizi di carmi composti appositamente per le altre vittorie. Dopo il terzo successo a Pito nel 470 con la quadriga, Ierone avrebbe conseguito nella Medesima gara ai giochi Olimpici del 468 la vittoria più importante, a lungo agognata (cfr. Ol I, 108 sgg.; Pyth. I, 35 sgg‑); a quanto risulta, il compito di celebrare l’occasione fu assegnato questa volta al solo Bacchilide (Epinicio 3).

Nel 470, all'epoca della vittoria pitica, Ierone figlio di Dinomene era all'apice del potere, dopo un intenso decennio di attività politica e militare: era diventato tiranno di Siracusa nel 478 a.C. alla morte del fratello Gelone, che aveva ottenuto il controllo della città nel 485, dopo avere governato a Gela; a Gela i dinomenidi, originari dell'isola di Telo, si erano stabiliti sin dalla fondazione ed erano depositari per diritto ereditario della ierofantia di Demetra e Core. Al 480 risale l'impresa militare di maggior rilievo ricordata nella Pitica 1 (v. 79 sg., cfr. v. 48 sgg.), la grande vittoria riportata a Imera dalle forze siracusane guidate da Gelone e dagli alleati sicelioti (tra i quali Terone d’Agrigento) sul più numeroso esercito dei Cartaginesi condotti da Amilcare (cfr. Erodoto, VII 165 sgg.; Diodoro Siculo, XI 20 sgg.); la battaglia vide la partecipazione attiva di Ierone e degli altri fratelli Polilizelo e Trasibulo. La vittoria di Imera collocava Siracusa quale indiscussa potenza del Mediterraneo occidentale, consacra​va il prestigio dei Dinomenidi e ricompensava il loro impegno con un immenso bottino che venne in parte devoluto nella costruzione di templi ed edifici pubblici e in donativi a Delfi e a Olimpia.

A Siracusa Ierone continuò la politica estera e interna intra​presa dal fratello, contraendo nuove alleanze tramite spregiudica​ti matrimoni con altre dinastie, contrastando l'espansionismo del​le altre poleis e tirannidi siceliote e italiote e ricorrendo alla pra​tica del sinecismo forzato, che mirava all'indebolimento dei cen​tri calcidesi dell'isola attraverso l'espulsione degli abitanti e l'in​sediamento di coloni dorici dotati di nuove strutture istituzionali. Una tappa fondamentale di questo programma è la fondazione di Etna nel 476/475, che costituisce il tema cardine intorno al quale ruota la composizione della Pitica I. Dopo aver distrutto la colonia ionica di Catana e trasferito i suoi abitanti nell'interno, a Leontini, Ierone l'aveva ripopolata con coloni di stirpe dorica provenienti da Siracusa, dal Peloponneso e da altri centri sicelio​ti; la nuova città fu chiamata Etna, dal nome del vulcano sovra​stante. In un primo tempo il governo fu affidato a Cromio, consigliere e collaboratore militare di Gelone e di Ierone; in seguito, forse nell'anno della vittoria pitica, Ierone nominò reggente Etna il figlio Dinomene, come si ricava dall'ode (v. 58 sgg.); con la fondazione di Etna, il sovrano siracusano otteneva il titolo di ecista e con esso il diritto a un culto eroico dopo la morte, com’era accaduto a Gelone (Diodoro Siculo, XI 38,5; 49,2; 66, 4). A conferma dell'importanza annessa al suo ruolo di fondatore, a Delfi Ierone si fece proclamare vincitore con la a qualifica di Etneo e non di Siracusano (v. 30 sgg.).

Sul piano militare l'impresa più rilevante di Ierone, paragonata al successo di Gelone a Imera, è la vittoria navale riportata nel 474 a Cuma sugli Etruschi (v. 71 sgg.); l'occasione permise al sovrano che era intervenuto su richiesta dei Cumani, di insediare un presidio siracusano nell'isola di Pitecussa (l'odierna Ischia) antistante Cuma, ma il sito fu presto abbandonato a causa dei frequenti fenomeni eruttivi (Strabone, V 4,9). Nel quadro storico qui delineato si colloca dunque la composizione della prima Pitica, che più di altre odi permette di cogliere in quale misura lo status del committente potesse influenzare il contenuto dell'epinicio.

L’ode si articola in cinque triadi: strofe e antistrofe contano sei versi, l’epodo otto. Il proemio in forma di inno occupa la strofe e l’antistrofe con un’invocazione alla cetra, «possesso comune di Apollo e delle Muse», che si risolve in una grande esaltazione del potere della musica, l’elemento unificante che conferisce ordine e armonia all’intero universo. Nell’immagine dei versi iniziali (1‑4) sono evocati i due piani paralleli della festa degli dei olimpii e della festa epinicia a Etna in onore di Ierone: il coro terreno che esegue il canto è il riflesso del coro delle Muse guidato da Apollo, cui il poeta deve la propria ispirazione e la capacità di incantare con parole e musica l’uditorio. Dopo la descrizione della funzione della cetra nel contesto di una performance corale, la prospettiva si amplia e la scena si sposta sull’Olimpo (vv. 5-12): Pindaro illustra il potere ammaliante e pacificatore esercitato dalla musica sull’intero ordine divino, sugli attributi di Zeus (l’aquila e la folgore) e sugli dei stessi, fra i quali è selezionato Ares perché, come dio della guerra, è in apparenza il più insensibile e ostile all’armonia e alla concordia ispirate dalla cetra. Dopo un ritorno circolare (Ringkomposition), in chiusura di proemio e antistrofe, al patrocinio di Apollo e delle Muse, (v. 12), l’epodo si apre, in un possente contrasto, con la rappresentazione delle forze da sempre ostili all’ordine olimpio stabilito da Zeus e al valore universale del canto: l’obiettivo si sofferma sul mostro Tifone, sconfitto da Zeus dopo un aspro conflitto (cfr. Esiodo, Theog. 820 sgg.). Il racconto di Tifone si divide in due parti, la prima (vv. 16-20a) relativa all’ubicazione del mostro dopo la sconfitta, la seconda (vv. 21‑28) incentrata sull’eruzione del vulcano che ne comprime il corpo, e presenta numerose analogie tematiche e lessicali con il brano del Prometeo di Eschilo (vv. 351‑72) in cui Prometeo ricorda il destino di Tifone. Le notevoli coincidenze con Eschilo, che come Pindaro si recò a Siracusa alla corte di Ierone (Eschilo, T 1,27‑34 Radt), hanno dato adito a due diverse spiegazioni: 1) derivazione di entrambi da una fonte epica pseudoesiodea; 2) rapporto diretto tra i due poeti, generalmente inteso nel senso di una dipendenza di Eschilo da Pindaro. Diversa è comunque l’esemplarità attribuita alla figura di Tifone: se in Eschilo il mostro esprime l’ultimo tentativo di resistenza a un nuovo ordine imposto da Zeus con la violenza e la crudeltà, in Pindaro esso è il paradigma del disordine e dell’ingiustizia che minaccia il giusto ordinamento divino, e prepara il parallelismo con le forze etrusche che avevano minacciato l’equilibrio del Mediterraneo ed erano state fermate da Ierone (v. 71 sgg.). Affiora nel tessuto dell’ode l’encomiastica equiparazione di Ierone a Zeus, pacificatore supremo dei conflitti politici e militari. Pindaro è il primo autore a collocare il sepolcro di Tifone nell’Occidente greco (v. 18 sgg.) collegando tra loro due aree – l’Etna (la Sicilia) e Cuma (negli altri autori sostituita da Pitecussa) – che nelle fonti posteriori si escludono reciprocamente quale sede del mostro. E’ possibile che le due tradizioni esistessero, separate, già in epoca arcaica ma il collegamento di Tifone con entrambe le aree è molto probabilmente opera di Pindaro. Il poeta ha  “costruito” una versione del mito appropriata al committente e all’occasione, unificando due tradizioni che rinviano all’area siculo‑campana, recente teatro delle imprese di Ierone: la fondazione di Etna e la vittoria sugli Etruschi a Cuma. Geografia mitica e realtà storica vengono dunque a coincidere: Tifone giace disteso sotto la  regione vulcanica che ha il suo epicentro meridionale in Sicilia, nell’Etna. e quello settentrionale nell’area che comprende il Vesuvio, i Campi Flegrei e le isole antistanti Cuma; Cuma segna i confini settentrionali del potere di Ierone, e diventa insieme a Etna nella seconda parte dell’ode il fulcro dell’encomio del tiranno. L’immagine dell’Etna freddo e bianco di neve (v. 20 sg.) prepara il contrasto con la policroma descrizione dei torrenti di fuoco, fumo e lava eruttati dal vulcano con cui si apre la seconda triade; il vulcano è dunque al tempo stesso la prigione di Tifone e lo strumento che manifesta la sua rabbia. Il vivido quadro scritto da Pindaro si scompone in immagini di grande intensità (vv. 21‑28) che rievocano per l’uditorio etneo un evento recente: secondo il Marmor Parium (FGrHist 239 A 52), un’eruzione si era verificata nel 479-478, mentre Tucidide (III 116) la situa nel 476-75, dunque all’epoca della fondazione di Etna. La lieve discrepanza nella data può anche spiegarsi con il permanere, dopo l’eruzione principale, di fenomeni di vulcanismo dagli effetti non meno spettacolari, visibili anche al giorno d’oggi. Nel corso della strofe l’obiettivo della descrizione scende dalla cima del vulcano (v. 19a), lungo le sue pendici, fino ai fondali marini in cui spro​fondano i massi incandescenti (v. 24). Il ritorno alla punizione di Tifone, in una prospettiva rovesciata, annuncia la conclusione dell’excursus mitico‑geografico. 

